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Per Mafica da Rappreſentar/?

Dalla Compagnia de' COMOCI

Nel Teatro de Fiorentini nell'Inver,

no di queſt’ Anno 1744.
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· All” Illafiriſſimo Signore
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Avocato Napoletano.
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ILLuSTRISSIMO SIGNORE:

* \,

« Ela prima volta fù mia

i að elezzione, ò per dirme

) glio, fù l' innata offequioſa

profetfato, e profeſſo di con

fervare verſo la degniſſima

perfona di VS. Illuſtriffima,

che mi fpinfe a’ dedicarli il di

vertimento muſicale intitola

to il Nerone al preſente, e un

| ecceſſo d’obligazioni cheben

fi confervò, per aver genero

famente accettato, e compa

tito donocosì meſchino,e for

| d'ogni proporzione conface

vole al merito di VS. llluftrif.

| fmo; mi coſtringea intitolar

vila prefente melica farfa po-
A 2 CO

affezzione , che fempre hò

ཡོང་
s



co,ồ niente diffimile dalla pri

ma. Vi fupplico per tanto ad

accettare con quella ſtrabboc

chevole gentilezza che in VS.

Illuftriffimo è innata, l’umi

liffimo offequio del mio animo

riverente, con cui ve la pre

fento, e profondamente inchi

nandovi, mi confermo }

Di VS.III.

· A
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Umili/3. ed oblig.servo

|- Domenico Antonio e Fiori.
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TAMERLANo Imperat; de Tarc
S , #2 i La Signsya FilÅë, di Sciro

| Wirtuoſa del Mostrugstijimo Gob

} \ - ba di Rialto • . . . . .

仆 IRENE Principeſſa di Trabifonda

| La Signora Silvia dell' Aminta

| Virtaofa de Celebratillimi Pofqai.

no , e Marfonio. -

BAJAZETTE Imperatore de Tarehi

Pulcinella Cetralo , Virtuoſo di

Ferrante fecondo Rè di Mezzocan
ፖ7OX7ፀ . A :*

ASTERIA Figlia di Bajazette La

Signora Corifca del Paſtor Fiolo

Virtuofa di Camera di S. Altezza

, il Gigante di Palazzo. –

ANDRÒNICO Principe Greco Con

fidente di Tamerlano, ed Amico di

Bajazette 17 Dottor Bombarda di

Bologna Virtuofo della Eccellen

– tiffima Coecovaja di Puorto 3
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Laftena à la Regia di Timerlano: |
La Compoſizione è di Pulcinella Cº= |

trulo. " , !

La Mafica è di Coziello Ciazola ·

Inventórdeile Scene Tartaglia Raga- ;

nežii . -

Inventor dell'Abiti Silvio del Sole.

Inventor di Balli Lucindo della Lz

Z767. - |

Izzventor della Scherma il Dottor |

Bombarda. . - ?

La Concertatrice Colombina Mena: :
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on aſpettare në argomenti, nº

} N difcoffi, ne Apologie, ne di fare

questo qualanquefiaf componimento

áfiátofatto per dar piacere a chif

燃 in qafii tempi gravante la bor.

fa, ed ha génio di fendere quatrini

in il fattě barzewöle. Ti rammento

però the questa farfa di qualanque:

fatta ella fia ò, buona ; à catfizia ; à

umile, à alta, è decorata, ò nada,fem

pre è però meglio delle/proporsionate

figlie dellofoteo, maledico, idealgº;

ed ignorantiſſimo Safella, iż qaule

non ave appēna fiadiato il Poeta que

pari est, e vuot comparire in dattri:

come le firingbe fatte, e fi affibia la

Gioma , zantandofi dº azer bezato in

- # l'acque del Fonte Pafafeo, e

quando non bà fatto altro che ne för

didi Pantani del Mercato farfi ana

panciata di tutte le crine degli a/fw/,

ch’ izi il Venerdì awiti, / ricordano

di fare Il fiume protettatoli da Gio

ve. Vodirzi perciò che fe le feiocebez

| ze di fimile befiia tutto che in/alte

| [tiapite,/೦೫ , e fcorrette pure

4 Ji
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Ji/blevano; ſenza mandare in berline

il Cor Genitore; molto più si de com -

patire la preſente farfa, la quale ben.

be piccola, ed umile, /Fzànta effere

lohtama di tali, e tante /correzzjoni.

/egila dunque, ma ciò non bafia; vie

ni a fentirla, e ricordati di portar:

an pò di denaro con teco, perche quei

petalanti Portinari non ti daranno

ingreſſò ſenza quatrini, del resto poi

farai accolto con molta Cortefa; e vi

vi felices
|
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S C E N A P R I M A .

Bajazette , ed Andronico.

* L A f ia,ah lafciami, Amico; (tuta

- C n una fpada ultore,ed appon

Una ferita futa |

Vò farmi nel veſtito in questo giornqs

O fongo B-jazette, o fongo cuorno.

An Fernati Bajazette,or aje dell’Afino

Scuta me, fe ti vantc;a miglior tempo

Serba la vita tua, e fa vedere : -

Al ficcia d’afcio di quel Tamerlano

Quanto sà , quanto puote al cor d'un

- moſtro

Penna infelice, e mał gradito inchioſtro.

Ba.Vuoi ch’io veva?

Am Si vivi,e a vendicarti

Serba la tua perſona.

<
----

Ba Amico je vinto,io ti perdon, perdona

Ma comme foffeirraggio di vederme

Comm’a mazzo di broccoli attaccato,

Evilipefo poi da un pacchiano,

Da un villano refagliuto!o ſtelle.

Potete far... che io... che voi...cotanto..:.

Volea più dir, ma l’interruppe it pianto.

An Fortezza o B jazet, mira nc] prato

| I picciol rsf. nello *

A S Che

v.

*
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Che benche attorniato di lotame

Eſpoſto ai venti,all’acqua,e d’al zappello

Si mantien fempre forte , e piccantello.

Ba.Mà quel ch’ e peggio) ò ſpito

Che mi trapaffa il cor, qual fecatello!

Non veggo la mia figlia,

La mia figlia infelice, o figlia, o figlia.

An.Del Tamerlan fuperbo -

Sarà Spofa e conforte in questo giorno

Vedi fe il m'o fembiante -

Di nemico ti fembra , o pur coſtante.

Altro far non poffº io -

Il zelo, ed il candore .

Dell’amicizia mia così richiede

Giuro di vendicarti, ecco mia fede.

Con queſta ſpada .

Farò che cada

*

» L’empio inumano

Barbaro Rè.

-- Voglio fvenato

Quel difpietato

Ghe levar tenta |- |

|- La figlia a tè. . . parte ,

Ba. Afteria fpofa a quel becco quernuto.

Nò nò nol foffrirò, fortuna rea,

Di cocenti fofpir l’ airo accennea

sºs.

Ah shi mi da una ftriglia, (voglio;

Cheftrigliar quella faccia all’empio io

- Son

\ /

}
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Son le lagrime mie l’aceto , e l’ oglio.

Son diventato un afino

Carrico di miferia,

E prr maggior rammar co

N mmen poffo arragliar. , , ,

Son diventato un pccoro ...,

Portato al fagrificio . . . . .

Veggo il cortel, che ſcannami

Nè poffo, oddio, belar:

У СЕ ЛУ А у В с о ЛУ р А. е.

Tamerlano, Afteria, e feguito di Guardie

Tartare. . . . . . .

2”am.Ꭰ; , fig iola, ti fembra . . . .

{{mio Trono fi brutto,e difgra-

Scome ti diceva B.j. zette? , ziato, -

Afl:Signor mio nò(perche con un cortello

Ve fire del fuo core un piccatiglo (da fe) {

Già depoſto lo fdegno (appiglio

Mundo il Padre alle foglie, e a vuoi mi)

2’am. Andiam dunque a feder ſopra il (mio

- , . , (foglio

Poegi la deftra. fi dango la mano

Ast.E colla deftra il core. · · · ·

Tam-Viva amor regni amor, trionfi amore.

- Prefe amor dal fole un raggio . . .

Per formar quel vago ciglio

Dalle rofe iſ bel vermiglio

N 1 tua volto trafportò. . . ::
A 6 * oi

k
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Poi d’un bel natio cinabro

Ne formò quel caro labro,

Onde uſci quel dolce ardore

Che quefl” alma innamorò.

Finita lº aria f avviano a mano s mano

per afcendere ful?"rowo, e Bajazette fo

pragiunge e li ferma.

S C E AV A 7" E R Z A

- Bajazette, e detti

Ba. Remmate olà.

?”am. Ehe vuoi,

Vifo di mortadella. , -

Bø. Non voglio che mia figlia - - -

Sia ſpoſa tua faccia di mefcemao.

7’am.Temerario, e cotanto

Ardifci prigionier.

Fa.Il foſamello

C’hò nel piè, non mi toglie

Ragion fopra mia figlia.

* atº. Più tua figlia non è mia ſpoſa e queſta *

Sa.Tu mia figlia briccone? .

Tù mia figiła bestion non favillare

Pù d ciò cofa alcuna

N n e pèl capo tuo, fua meza luna.

7’aaa O cofpetto di Bacco

Così un fehiavo favella ?

* h fe il tuo volto , o bella

Nɔa mettefie il capeſtro -
് . Al
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Al cavallo sfrenato del mio fdegno

Con queſta fciabla mia, quel capo inde:

Sopra l’uno,e l’altro omero, (gno

Per mezzo tagliarei,come un cocomeros

Ba.Ecco quà il capo, il collo

E tutti i membri miei, tagla "fminozza,

Fanne de me tabbacco di fiviglia.

Mà la tua man non tochera mia figlia.

?’am.Ti vò avvelito almen, fe non plactag

Olà fi butti a terra

Il ſuperbo Ottomano

E quel teſchio nafuto

Malconcio , infulzo , e fchivo

Mi ferva di fcabel per girne al Trono,

O'fono bestia , o il Tamerlano fono.

Gwardie f accustono a Bajazzette per ·

buttarlo a terra ed egli ſ profira da fè

medeſmo,

Ba.Non vi pigliate incomodo

Signori miei, che adeflo

Lo farò da me fteffo,

Ecco qual pecorello Bajazzette

Poſto di capo in terra, fagii , e fcendi

Crudele , ecco la via, e con te venga

Quella figlia verruta,

! Oggi fi veda al foglio del nemico

Con non più intefa orrenda meraviglia

Sul capo al genitor paffar la figli a.

· Ba:

*
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Bajazzette prostrato a piè del Trono pofa

il capo fulgrado di gaello : e Tamerlano

prefi per mano Afteria p/a cos di/prez:

zo il přede ful capo a Bajazzette.

7’am. Andiamo Afteria.

Afi. Ah, mio Signor ti feguo,

Ma non per queſta via la mia pianella

Non tocchera del genitor la fronte

Se tu mi uvoi tua ſpoſa col mio piede

Toccar non voglio quell’Illuſtre teſta,

Tefta cara , ed” amata 1

Tefta del genitor , teſta adorata.

7’am.Sorgi. Le guardie fi accostano

Ba.Nò. a Bajazzette :
7’am.S rgı , olà. A varlo, a terra ed egli

Ba. Perfide Stelle, con ira s” alza.

O fato empio e nefando;

Mi vorrei ammazzar,ma non ho brando

?”am.Or mira B.jazzette

Qual è tua figlia ingrato *

Ad’onta del tuo orgoglio,e qual io fono

Andia m. ad? Afteria :

Afr.Vengo deh Padre ; Trono.

Volgimi un guardo or ehe men vado al

M i il Padre oh Dio mi fugge. :

Nemico Citi ferena anche una volte

I tuo feroce aſpette, . . :

E tu fato crudel placa il tuo fdegno :

• • • - Ai*

|

4

*
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Al fin che vi hò fattº io; - s

Per pietà fecondate il gran difegno

- Legno fral, che in alto mare

Lo combatte,e ſcuote ogn’ onda

Ch” or s’inalza,ed’ or s’affonda

E queſt’ alma, nel mio fen.

Quendo appena il lido appare

Nuova furia d’aquiloni

Con procelle , lampi e tuoni .

Gli nafcondono il feren.

Siede ful 7"rono alloto del 7-amerlano

S G E AᏙ A Z) A R 7” A

· · - Irene , e detti.

* C: veggio ah Traditor, così d’Irene

- Si ſchern fce l’amor, come fe fuffe

Una vil donnicola , e tu malvaggia ·

Ard,fci effer rivale .

Della gran Principefa -

Di Trabifonda che fon” io ,e avanti...

Avanti a gli ocehi miei fiedi faſtofa ,

Sul foglio a me promeffo; - -

O che campione, o che gentii figliola ,

Che vi poffa venir la cacavola.

Aft.Irene.

Tam.E che t’ importa.

Gracchi a ſua poſta noi godiam intanto:

lre.Ah vifo d’Impiccato -

Mi burli ancora ; e tu indegna petegɔla

? Aurai

--

*
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Aurai da far con mè. -

Éa.Donna non ti adirar, ca quà s’ogn’iº

O’fcenderà cotella

F glia d'un caparrone,

Oqui voglio morir come un caſtrone,

E tu fenti sfacciata, che mia figlia

Non fei , ma tº ave gnenetata un orfo

. . Ah ti vori e feippar quel vifo a morzo

Vieni ſcendi, ed’ ammazzami

Per faziar la tua ſpietata abbramma

Di questo core affiitto

Fattene un ſpezz tello, ed’un zcffritto

Uccidermi non uvoi ?aò? a stà pidata

Per ulcire d’affanno

Tutto pieno di rabbia , e di velino -

Voglio andar a trovar Pontannichino:

Finge di partire di/perato ed Afteria

feende frettulofa dal Trono, e l'arreſta

Aff. Padre, de fer ma, arreſta, arresta i paffi

7’am.Così debole Afteria. -

Aff.Ma il genitor và a morte. |

Tom.S l te a chi ci refta. io fon tuo fpofo.

Aſ?. Äh dò.

Tam:Ah vile, ah indegna.

Padre, Irene safcoltate, e tu mi afcolta

O Tamerlan , credete

Che per effer Regína

Ed effer vaghegiata

Col
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a. Cella corona in fronte *.

* Con real manto, e colla coda dietro

E collo Scetro in man fotto il tofello

Abbia dato la mano a puel Monello

Sbagliate, e affinche cignuno

Resti capacitato, o Tamerlano

Volgi lo ſguardo,e vè che tengo in man

Queſt era il primo deſtinato amplesto

Ad un moſtro bavolo qual tu fei.

Cava ano filo da petto,e lo pianta ful pri

mo falino del Trono. .

- Giảce inutil ferro al piè del Trono,

M3 in effo puoi veder meglio chi fono.

Ire Oh che donna , oh che donna;

Ba Oh che figlia; eh ehef::; –,

Tam Operfidia,o baldanza; frended?’ron,

Siano da cento, mille, da due milla

Soldati , e più attornati i rei -

gia pôfto in una Gabbia Bajazette :

Qual cornacchione, o barbagianni, ein

- - queſta

Al Popolo fi moſtri a un foldo a teſta,

- Afteria pọi vadi in oſcura carcere ·

4. Per mia vendetta,e in tal maniera voglie

Gastigare con cento morti, e cento

|- Nel Padre, e nella figlia il tradimento.

ä. Nel tuo ſcherno, o moſtro indee

; Il mio fdegno ſmozetò “ -

- Sce

=
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* Scelerata anima ingrata |- |
- Or vedrai che far fấprò. ad Af |

Non ſperar da me perdono |

Non aurai da me pietà. |

Tu dfprezzi in quả un Trono? |

- ad Af

–-Tu ſchernifci un Tamerlant? |

|- * - a Ba. |

Quel furor, quel f.fto infano |

Abbattuto or fi vedra. |

Parte/guito da parte delle Guardie, e

parte gefiano alla Cuſtodia di Bajazette,

S C E AV A Q v 1 v T A
64مهم:صP-:-مبمهومم,7,0,مههمع.
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Aſ?. Adre. -

Be» i Figlia. - - - - - - - - -

Afi,Ai che duo'o! - - -

152, Ai ch c tormente! :- -

Ire. Per l'estrema pietà mancar mi fe

醬 miento

Ba.Tu neli” empie ofcure ca TCCI Ce

Aft Oh che pena.

Ba Oh che aste nao. --

Aff.O cafc. - - - -

Ba.O cafo. * - - }

Afi.Padre. - -- - -

Ba Figlia, - - *

-
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AffTu parti. . .
Ba.Tu ten vai , , '

Af? E mi lafci così. --

Ba. E così mi abbandoni fcorfanello,

Af:.Chỉ mi confola, Oddie.

Ba.Chi mi configlie,–

Aß.Ah non partir. - - -

Ba. Drh torna. . – -

A/}.Oh Padre.

Ba.0: Figlia. *: *

Prendi quest’ultima . . . .

x Ampfeffo mio *

Addio, Addio

diبهکدندوبینانامهم.تسا
. Fa in petto il core *

Per il dolore ... *

Tubba cátubba : ·

E naniana. – – –– –

– Figlia non piangere -- – -

소

Frena leiagrims . . . .
Dov” e il grand’ animo

La Majeltà. *

Parte ſeguito da guardie *

У СЕ ЛУ и у Е У т" А

Afteria, e Irene --

Ấre. Steria, al tuo tormento fento

ATA Sà il Ciel quanta pietà nel petto io

Ma tu dal duol convinta,e dal m
Su -* *

* *
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Suffocata non parli, e non riſpondi.

Agitata t’ aggiri, e ti confondi.

AA Gome, oddio, parlar poff io,

Se il mio duol fatto Gigante,

O: mi opprime în unifsuie

Vece, moto , e fpirto, c cor.

Del mio onore il rifchio estremo

Temo, ai mifera, e fofpiro

E m’ uccide il reo martiro

Del!’ afflitto genitor.

S C E AV A S E 7” ?” 1 M A

- Irene.

Bn fi perda di vifta.

Queſta benche ſprezzata

Pur mia rival, felice me, fe il foglio

Ghe ragione, e beltà fi mal difende

| Infperata fortuna, oggi mi rende.

º Di bella ſperanza --

- Già vedo un baleno -

| |- E l’ alma nel feno

| Non hà più martir.

| Fù ſempre coftanza

. La baffe d’amor *

|

E ſpeſſo al dolere - ·

Succede il gioirs :

*

SCE

|
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S C E AV A O 7* 7° A V A

Salone Imperiale, preparato con menjadi

Tamerlano . Tamerlano, e Bajazettě rac

chiufo dentro ana gabbia di ferro, che

viene portata fopra alcune ruoteda quattro

etiopi mentre 7’amerlano fede alla menfa.

Tøm. EA Aj-zette , mi fembri un babúino

Così racchiuſo in gabbia.

Ba.E tu mi fembri un afino vicino

La mangiateja, o nobil Tamerlanc;

2’am.Qui ti ft si portare,acciò che inghiceti

mentre mangiar mi vedi, -

Ba.Mangia pure crudel , ti faccia foco. -

2 am. Anzi ora vedrai. . |

Il più bello.

Ba.E che cofa;

7’am. Adeffo lo faprai ;

Venga Afteria. -

S C E AV A AV O

E T” Z) L 7° 1 M A,

7’utti. . |- --

A Ü; ſtai. |- , , *

"/"ай, E venga Irene.

Aft. Eccosti che fi chiede.

e.Vdiam dell'empio traditore i fenfi. . .

7’am.Accoſtati fuperba, e fiffa il guardo

Dentro del guardo noſtro,

E yedi chi perdeft',

лу 4

A#,
*
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Afi, Lieve perdita fia, perdere un mostro.

Tam Mà ciò non bafta, voglio che mi ſervi

Come una vil fanteſca.

Olà, - -

An Che afcolto mai.

Ba O cafo mmalorato.

7’am,Date un bicehiero a queſta cattivella

E m fei va da bere, e tu ne cit pa. .

Ba O dfperi zone.

» La figlia d’un gran marrone fi tolga

Fatta V. jafia ; io vo morir.:

Af To bevi. Mentre Afteria porge

, da bere al Tamer lano

Che pofa farli quel prò che fugl fare

La lucertola al gatto. |

Ba O'duo lo , ò duolo -

Fremma, fremma crudele -

Prima di ciò veder voglio morire

E morirò così, Percode la testa ve

Afi Oh Padre, oh Padre, ferri della gabia,

Tam Si ammazzi pure. I ed. Aftería ciò

An O'dolcre, - vede batta il bicbiere, ed

le9 pietà. accorre per ajutario.

Ba Gia vengo meno... Moribondo

e Già mi manca la luce · * –

Di questo infauſto giorno.

Mi ſ oſcuráno gl’occhi, ma quai vedc.

Furie mostri, avvoltoi, ipirti e diavoli

Si
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Ei venite, ucidete, lacerate 3

Percotete , fbranate • • • •

O mè . . ſe vi ſtancate • •

La rabbia mia pigliate

O almeno la port, te ... e fate fate

Ehe cada il r’o Tamer....Stelle maldette

E dir non potte lanc,e ccà fornerte,

Aff.Ah padre, o caro padre Muore

Sei morto,ed’io aon moro,afpetta,aſpetta

Ch” or io contro il crudel farò vendetta.

2’am. E che farai.

Af::Che farò mi afcolta

Brutto vifaccio d’afino

Per tuo diſpetto, barbaro inumano,

Ad Andronico or voglio dar la mano

Prendi, e che arabbia indegno.

7’am.Se tu li porgi la deftra

Aurai la morte.

An.A qual duro cimento

Eſpoſto, o dei mi veggic:

Mifero, e che farò;

· Frà duoi mali fi gravi

Qual mai feeglier potrò

Che non fia il peggio;

Ma d’oppormi al deftin

Non hò pofſanza ,

Si provi al men, d’Afteria la coftanza:

Bella tu feitu fei -

Per



24

Per mè un limoncello • • •

Che dico, un fofamello?

Più più, un rafanello. . .

Signor, no, Signor , ſi ·

Tū mi confondi, o cara - -

Porgimi ſtà vorpara

E andiamo a pazzia,

?”am. Giache folle perdefti

Per unirti e queſt’empio

* L’ alto onor di calcare |- •

Oggi il mio foglio

Generofo effer voglie -

Con tè mia bella Irene, -,

In premio di tue pene

Ecco la mano. - .

Jre. O pet me lieto giorno. . . .

Tam E tu perfido amico - : |

Aurai per fempre il Tamerlan nemico.

, An.Và ferba qgetta bocca per le fico |

B giache Bằjäzeťte, fe n’e morto

Facciamo tutti pace | |

E ftiº mio oh Tamerlano allegramente

Pacifici, e giulivi, -

Morti, con morti, e vivi collı vivi.

T” wrii.Viva, viva il Tamerlano

Che col fenno, e eolla mano

డ్ట్రా D'una ruftica capanná

}: Giun c i Regni, a dominar.
~
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